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DAL "MEDIOEVO ELLENICO" AL "RINASCIMENTO" DELLE POLIS 
 
 

1) L'arrivo dei Dori in Grecia, oltre a porre fine alla civiltà micenea, già indebolita da un secolo ca-

ratterizzato da notevoli eventi sismici, peggioramenti climatici, contrasti entro e fra i vari regni, e conse-

guente spopolamento, si accompagnò ad un regresso sociale, economico e culturale attestato dalla pover-
tà dei reperti archeologici e dall'assenza di fonti scritte, che rende il relativo periodo di quattro secoli 

(dal XII all'VIII a. C.) per più versi "oscuro", e perciò suggestivamente definito, in equivoca analogia 

con quello intermedio fra il tramonto dell'impero romano e la lenta affermazione della società borghese, 
"medioevo ellenico": i Micenei, profondamente influenzati dai Cretesi, che poi avevano conquistato, 

proprio come sarebbe accaduto ai Romani con i Greci, similmente a quelli furono travolti da popola-

zioni indoeuropee che determinarono un arretramento dello sviluppo locale, la cui ripresa, senz'altro 
condizionata dalle nuove fisionomie etniche e "geopolitiche", sarebbe stata caratterizzata dall'afferma-

zione di città-Stato animate da classi sociali non aristocratiche, "imprenditoriali", che sostennero l'in-

staurazione di forme politiche protodemocratiche1. 

 
2) In Grecia come nel Vicino Oriente – dove nel frattempo si andavano affermando le popolazioni 

neocananee ("fenicie") ed ebraiche – questo periodo fu caratterizzato dalla transizione dall'età del 

bronzo a quella del ferro, il cui utilizzo fu brutalmente introdotto dai Dori, in parte superiori sul piano 
tecnologico2 e la cui produzione, stimolata dal tramonto delle civiltà palatine che da quella del preceden-

te metallo erano state connotate3, acquisiti i procedimenti tecnici di base era più semplice ed accessibile 

anche a «piccoli artigiani di villaggio o ambulanti»4, assecondando in tal modo le esigenze di – e ren-

dendo dunque possibili – formazioni politiche di dimensioni minori, senz'altro basate su agricoltura e 
pastorizia come quelle micenee, ma non caratterizzate da accentramento produttivo e burocratico, 

estremamente frammentate e dominate da una rissosa aristocrazia guerriera, sprezzante il lavoro ma-

nuale, spesso dedita alla pirateria e in ogni caso poco controllabile dai sovrani nominali ("basileus"), fi-
gure istituzionali simili, più che ai "wa-na-ka" micenei, ai loro amministratori locali ("qa-si-re-u"), molto 

meno potenti5. 

 
3) La presenza dorica determinò direttamente la fuga di parte dei micenei verso l'Attica e la costa della 

Palestina6 e indirettamente il rafforzamento dell'emigrazione delle altre popolazioni già presenti nella 

 
1 «La sottomissione di Creta agli Achei è analoga alla conquista della Grecia fatta da Roma, capta ferum victorem 

cepit [Orazio]: l'arrivo dei Dori è l'invasione dei barbari, il Medioevo in attesa della Rinascita» (Glotz, La civiltà 

egea [1923], Ghibli, 2018). Ciò detto, è comunque importante notare che, a differenza di quella europea, concepita-

si come ripresa dei valori e della cultura classica da cui lo divideva il proprio medioevo, quella greca delle polis sa-

rebbe sostanzialmente cresciuta su sé stessa. 
2 Uno dei motivi principali della loro affermazione fu infatti che le loro armi erano «assai più solide e micidiali di 

quelle del nemico. Le loro lance erano ferrate in cima: le loro spade e i loro pugnali ferivano di taglio oltre che di 

punta, e, in luogo degli elmi e delle corazze di cuoio, in luogo di immensi impaccianti scudi micenei di pelle, essi 

avevano il capo protetto da elmi di metallo, il busto difeso da corazze di bronzo, e imbracciavano piccoli scudi, ri-

vestiti da lamine di metallo, o, addirittura, completamente di metallo; disponevano, come gli Assiri, di cavalli e di 
carri da guerra, coi quali erano usi spargere il terrore dovunque apparivano» (Barbagallo, Storia universale, 

UTET, 1950-4). 
3 In ragione della capacità di controllare i commerci che collegavano "le poche regioni dotate di grosse concentra-

zioni di rame e di stagno ai centri di produzione" (Liverani, Antico oriente, Laterza, 2011, XXII, 4). 
4 Ivi. 
5 Cfr. Cultraro, I Micenei, Carocci, 2018, 3.5. 
6 Territorio che avrebbe preso il nome dalla loro denominazione locale di "Filistei" ("emigranti" – cfr. Dechile, Eti-

mología de FILISTEO – od "invasori" – cfr. Wikipedia, פלשתים), di cui nella Bibbia sembra essere affermata appun-

to la provenienza cretese: per il «libro del profeta Amos, i Filistei sarebbero originari di "Kaftor", un territorio che 

la maggior parte degli studiosi moderni assimilerebbe alla "Keftiu" dei geroglifici egiziani di Amarna e cioè all'i-

sola di Creta. Nel 1966, infatti, l'archeologo tedesco E. Edel ha pubblicato alcuni testi del tempio del faraone Ame-
nofi III che localizzerebbero in Keftiu le città cretesi di Cnosso, Festo e Amnisos e, in altre aree vicine, la città di 

Micene e l'isola di Citera. Anche nel testo ebraico del libro di Geremia, i Filistei sarebbero indicati come "popolo 

di Cretesi" e i "superstiti di Kaftor". L'identificazione è resa certa da Amos 9:7 ed Ezechiele 25:16, che usa il ter-

mine "Cretei" nel corso d'un oracolo di maledizione contro i Filistei. Tuttavia, il fattore decisivo che dimostra ar-

http://www.dechile.net/
http://etimologias.dechile.net/?filisteo
http://etimologias.dechile.net/?filisteo
https://he.wikipedia.org/wiki/%D7%A2%D7%9E%D7%95%D7%93_%D7%A8%D7%90%D7%A9%D7%99
https://he.wikipedia.org/wiki/%D7%A4%D7%9C%D7%A9%D7%AA%D7%99%D7%9D
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penisola ellenica verso la costa dell'Asia Minore, dove, parallelamente ai Frigi7, contribuirono a travol-

gere l'impero ittita. 

 

4) Fu così che gli Eoli, della Tessaglia, si insediarono nella sua parte settentrionale, «che da loro pre-
se il nome di Eolia, e nell'isola di Lesbo, dove fondarono le città di Mitilene e Metimna; gli Ioni, 

[dell'Attica, in quella] centrale, detta appunto Ionia, dove sorsero Mileto ed Èfeso, e le isole di Samo e 

di Chio»8. 

 
5) Si costituì in tal modo «una cultura unitaria in tutto il Mar Egeo»9, grazie sia al permanere dei le-

gami tra emigranti e madrepatria, sia all'incontro con nuove popolazioni, rapidamente considerate infe-

riori, "barbariche"10, che determinò nei Greci una sorta di consapevolezza "nazionale" che li portò ad 
indicarsi con «il nome di Elleni, che indicava appunto tutti coloro che parlavano la lingua greca»11, in-

dipendentemente dalle peculiarità locali di pronuncia e di lessico, e si riconoscevano nelle abitudini, nel-

le credenze e nella cultura che nell'VIII secolo a. C. si sarebbero sedimentate nei poemi omerici12, pre-

ziosa documentazione della società "medievale", a dispetto dell'ambientazione micenea: «un esempio 
evidente è l'uso da parte degli eroi omerici di armi di ferro, sconosciute ai micenei; inoltre i palazzi dei 

re descritti nell'Iliade e nell'Odissea non mostrano traccia del grande apparato produttivo e burocratico 

che ruotava intorno ai grandi palazzi di Micene o di Tirinto, ma si presentano piuttosto come dimore di 
potenti aristocratici che, nello stesso tempo, erano proprietari terrieri e capi militari. Anche i riti funebri 

sono diversi: le spoglie dei guerrieri omerici sono arse sul rogo, mentre i sovrani micenei erano sepolti 

in ricche tombe a fossa o a cupola»13. 
 

 

6) Comunque sia, un elemento fondamentale dell'identità "nazionale" greca fu il politeismo14, ossia la 

 
cheologicamente l'origine egea, o – molto più probabilmente – micenea, dei Filistei è il rinvenimento nelle aree 

oggetto di scavo, di ceramica importata del tipo definito del tardo Miceneo IIIb negli strati precedenti al 1200 a. C. 

e la produzione in loco della ceramica micenea del tipo IIIc (submicenea) negli strati successivi" (Wikipedia, Fili-

stei). 
7 Che curiosamente erano indoeuropei di provenienza balcanica come i Dori. 
8 Tedeschi-Borelli, Tempo vivo, Signorelli, 1984. 
9 Ivi. 
10 Alla lettera, "balbuzienti": «la stessa sillaba ripetuta che forma la parola (bar-bar) [...] [intende] riprodurre 

quelli che agli ellenofoni [...] sembravano dei versi inintelligibili ed addirittura animaleschi; ad esempio, Erodoto 

usa per descrivere la lingua di un popolo Etiope il verbo τρίζειν, normalmente usato per riferirsi al verso del pipi-

strello» (Wikipedia, Barbaro). 

 Per non attribuire alla loro considerazione da parte dei Greci una connotazione "razziale", va ricordato che Tuci-

dide affermò che questi anticamente «vivevano in un modo simile a quello dei barbari di ora» (I, 6, 6); un'analogia 

che, sotto il rispetto dell'assenza di un centro urbano e della dispersione in villaggi, a Sparta perdurava (ivi, cfr. I, 

10, 2 e 90, 2). 
11 Brancati-Pagliarani, Il nuovo Dialogo con la storia, La Nuova Italia, 2007. 
12 «L'Iliade e l'Odissea vennero fissate per iscritto nella Ionia di Asia, intorno all'VIII secolo a.C.: la scrittura ven-

ne introdotta nel 750 a.C. circa; si è supposto che trent'anni dopo, nel 720 a.C., gli aedi (cantori professionisti) po-
tessero già utilizzarla. È probabile che più aedi abbiano cominciato ad usare la scrittura per fissare testi che affi-

davano completamente alla memoria; la scrittura era null'altro che un nuovo mezzo per agevolare il proprio lavo-

ro, sia per poter lavorare più facilmente sui testi, sia per non dover affidare tutto alla memoria» (Wikipedia, Ome-

ro). 
13 Brancati-Pagliarani, op. cit. 
14 Il cui documento fondamentale, in cui sono visibili i «vari strati di cui si compone l'esperienza religiosa greca [è 

la Teogonia di Esiodo (VIII-VII sec.)]: da un mondo di divinità primordiali, viste e còlte in un processo di genera-

zione e trasformazione di entità inquietanti ed immani, alla stabilità del regno di Zeus, del nuovo pántheon. Il dive-

nire di questo mondo divino, la sua storia, risente dell'apporto orientale: è un dato acquisito che le genealogie e i 

miti di successione delle diverse generazioni divine esiodee – da Urano a Crono al dio del cielo Zeus – corrispon-

dano alla perfezione a miti di successione divina (in particolare, mito di Kumarbi) di ambiente hurrico (perciò me-
sopotamico), come rifluito in testi ittiti e fenici, ed entrati nella cultura dei Greci per la mediazione della cultura 

cretese o, più tardi, attraverso quella micrasiatica e ionica. Del resto, tradizione orientale e patrimonio culturale 

greco si fondono anche nella rappresentazione della storia genealogica dell'umanità, nel mito delle cinque età, 

narrato da Esiodo negli Érga ("Opere"). Di queste età la prima, seconda, terza e quinta sono metalliche (oro, ar-

https://it.wikipedia.org/wiki/Filistei
https://it.wikipedia.org/wiki/Filistei
https://it.wikipedia.org/wiki/Barbaro
https://it.wikipedia.org/wiki/Omero#L.27antichit.C3.A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Omero#L.27antichit.C3.A0
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venerazione di una serie di divinità antropomorfe e non onnipotenti – perché sottomesse, come gli 
umani, ad un ineluttabile destino15 –, capeggiate da Zeus, «dio del cielo, del fulmine, del tuono»16 e costi-

tuenti l'incarnazione dei diversi aspetti dell'esistenza umana:  

- «Era, moglie di Zeus, dal carattere un po' difficile e spesso intrigante e litigiosa, era venerata come 

protettrice dei matrimoni e dei parti;  

- Atena, giovane dea della sapienza e della guerra, nata armata dal cervello di Zeus17, proteggeva le 

lettere e le arti;  

- Afrodite ["divinità dell'area siro-mesopotamica"18], dea dell'amore, nata dalla spuma del mare per 

indicare la sua instabilità di propositi e i suoi improvvisi mutamenti di carattere19;  

- Apollo [di probabile origine anatolica20], dio del sole, di cui conduceva il carro, e simbolo della poe-

sia, della musica e della scienza che illumina l'intelletto;  

- Poseidone, dio del mare e fratello di Zeus, concedeva la buona navigazione e scatenava tempeste e 

terremoti;  

- Dioniso, dio della vegetazione e specialmente della vite e quindi del vino, era ispiratore di feste 

chiassose e disordinate;  

- Efesto, dio del fuoco e protettore dei fabbri»21; 

- Ares, dio «degli aspetti più violenti della guerra e della lotta intesa come sete di sangue»22. 

 
 

7) La venerazione di queste divinità, sostanzialmente protettrici della vita e dei diversi raggruppamenti 

sociali, pur non portando mai alla formazione di una casta sacerdotale, ebbe sostanzialmente un carat-

tere pubblico, quasi "istituzionale"; accanto ad essa, e quasi integrandola, si svilupparono culti più at-

tenti alle inquietudini individuali, dal sapore orientaleggiante e dal carattere "misterico", segreto, cioè 

riservato ai soli iniziati23, dei quali perseguivano la "salvezza": «l'azione iniziatica è destinata a realiz-

 
gento, bronzo e, al quinto posto, ferro); la quarta è etichettata come età degli eroi. Nella successione dei metalli è 

l'apporto orientale; nell'inserimento, giusto tra l'età del bronzo e quella del ferro (in termini archeologici ineccepi-
bili), dell'età degli eroi del ciclo argivo-beotico e del ciclo troiano (cioè della memoria mitica relativa al mondo 

miceneo), è un peculiare e inconfondibile correttivo greco" (Musti, Storia greca, Laterza, 2006, II, nota integrativa 

a). 
15 Ovvero la "parte" che a ciascuno spetta nel mondo, personificata nelle "Moire": «in origine, ogni essere umano 

ha la sua moira, cioè la sua 'parte' (di vita, di felicità, di sfortuna ecc.). Poi, questa astrazione è diventata ben pre-

sto una divinità […]. Impersonale, la Moira è inflessibile quanto il destino; incarna una legge che pure gli dei non 

possono trasgredire senza mettere in pericolo l'ordine del mondo» (Grimal, Enciclopedia della Mitologia, Garzanti, 

2004). 
16 Brancati-Pagliarani, op. cit. 
17 «Questo rapporto privilegiato con la sovranità ne rivela una funzione che risale almeno ad età micenea, ma che 

probabilmente la scavalca addirittura, per ricongiungersi alla concezione di una sovranità femminile sentita nella 

sua funzione statuale: Atena è la dea tutrice del palazzo miceneo, ne è la pótnia, la sovrana» (Musti, op. cit., II, no-
ta integrativa a). 
18 Ivi. 
19 Va notato che, in generale, "queste divinità femminili recepiscono anche caratteristiche e funzioni della Gran 

Madre mediterranea" (ivi) 
20 Cfr. Cultraro, op. cit., 8.4. 
21 Brancati-Pagliarani, op. cit. 
22 Wikipedia, Ares. 
23 Che costituivano però tutt'altro che una minoranza selezionata, potendovi appartenere anche le donne, gli stranie-

ri e gli schiavi: «i culti misterici sono dunque non già più ristretti di quelli civici, bensì in linea di principio ed an-

che di fatto più allargati di essi, giacché la sfera degli iniziati potenziali ed effettivi supera di gran lunga i limiti 

della partecipazione alla cittadinanza. Ciò significa che essi si rivolgono all'uomo in quanto tale più che al polítes 
[cittadino], e che investono dunque una sfera di esperienza più profonda, più radicale, più diffusa, di quella che 

concerne l'autorappresentazione e la garanzia del corpo civico della pólis" (Vegetti, L'uomo e gli dei, in Vernant, 

L'uomo greco, Laterza, 2005), con la quale pure non c'era contrapposizione alcuna, a differenza che nelle sette sa-

pienziali-religiose come l'orfismo – «dal nome di Orfeo, un leggendario cantore, poeta e teologo cui si attribuiva 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ares
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zare una realtà liberatrice offerta al singolo in risposta ai problemi esistenziali concernenti la vita e la 
morte. Attraverso vari stadi di iniziazione gli adepti pervengono alla visione della divinità, che, essendo 

morta e rinata, garantisce loro la "liberazione". Ovvero il superamento dello stato umano, della limita-

zione individuale che la morte e resurrezione del dio simboleggia. La "resurrezione" indica una nascita 
di là dalla morte a questo mondo, comprovando che la vita umana non consiste nella mera sopravviven-

za. La genesi e lo sviluppo storico delle forme religiose misteriche è avvenuta prevalentemente in ambito 

agricolo24. Dal ciclo naturale vita-morte-rinascita scaturisce per analogia la visione misterica della sor-

te dell'uomo che rinasce a nuova vita"25. 
 

8) Un altro elemento coesivo delle popolazioni elleniche furono le Olimpiadi, gare sportive sacre – 

corse a piedi, a cavallo, sui carri26, lotta, pugilato, salto, etc. – ad esse esclusivamente riservate, che ne 
interrompevano le frequenti guerre e furono istituite, secondo il mito, da Eracle in onore di Zeus, e cele-

brate ogni quattro anni ad Olimpia (nel Peloponneso) dal 776 a. C.27 al 393 d. C., «quando furono abolite 

dall'imperatore cristiano Teodosio, insieme alle altre cerimonie religiose pagane»28. 

 
9) Ad ogni modo, l'elaborazione scritta delle tradizioni orali che dette luogo ai poemi omerici fu 

un'espressione paradossale dell'avvenuto tramonto della società che raccontavano: il ritorno della scrit-

tura, infatti – anche in quanto rielaborazione di quella fenicia, al cui alfabeto i Greci aggiunsero le vo-

cali utilizzando i segni che non corrispondevano ad alcuna delle proprie consonanti – è una delle manife-

stazioni della "rinascita" che si pose in continuità e rottura con lo sviluppo dei due secoli precedenti, con 

una crescita della popolazione che, a causa della ristrettezza del territorio coltivabile, trovò il proprio 
rimedio, oltre che nelle incessanti guerre intestine, nell'espansione coloniale29 verso un'area che si sa-

 
una discesa agli inferi – […] [legate] alle aree di esclusione e di disagio prodotte dalla formazione dell'universo 

politicizzato delle città: donne, stranieri, comunità periferiche, figure di intellettuali emarginati […] [che respinge-

vano] il carattere violento, l'aspetto cruento e omicida che si riconosce centrale nella politicizzazione della vita. La 

città appare strutturalmente legata all'esclusione e all'oppressione di interi gruppi sociali, alla guerra tra diverse 

comunità […]. 

La vita sociale è dunque contaminata da una colpa di sangue, che prolunga e perpetua un'altra doppia colpa, 

più antica, da cui è segnata l'esistenza stessa dell'umanità, da un lato, e quella di ogni singolo uomo dall'altro. 

C'è infatti un assassinio originario: secondo un mito orfico, i Titani avrebbero attratto in un tranello, ucciso, 
cucinato e mangiato il dio fanciullo Dioniso. Dalle ceneri dei Titani, colpiti dal fulmine di Zeus per punirli di que-

sta primordiale teofagia, sarebbero nati i primi uomini, macchiati dunque fin dal principio da questa atroce con-

taminazione. Ma la colpa originaria si moltiplica in ogni esistenza individuale […]. Ma c'è una via verso la salvez-

za; […] la vita dovrà essere vista come un esercizio di sacrificio, di rinunzia, di ascesi […]. 

La prima e fondamentale rinuncia, dal punto di vista simbolico, è quella dell'alimentazione carnea, e con essa 

del sacrificio che le si accompagna in modo indissolubile nella religione della città: questa doppia rinuncia sta a 

significare il rifiuto della violenza, dell'uccisione, dello spargimento di sangue che contaminano l'esistenza umana. 

[…] 

La salvezza individuale è dunque per l'orfismo essenzialmente salvezza dell'anima meritata attraverso la pratica 

di una purificazione. […] Liberatasi dal corpo, l'anima così purificata può tornare alla beatitudine della sua origi-

naria condizione divina" (ivi). 
24 È il caso di quelle celebrate – sin dall'età micenea – ad Eleusi, antica città dell'Attica, in onore della protettrice 
dei raccolti Demetra, che, secondo il mito, era riuscita a farsi restituire per sei mesi all'anno la figlia Persefone dal 

suo rapitore Ade, re degli Inferi; nella qual cosa era simboleggiata l'alternanza delle stagioni. 
25 Wikipedia, Religioni misteriche. 
26 Quella delle quadrighe divenne «presto la disciplina più popolare per la sua spettacolarità, anche se dominata 

dalla classe aristocratica: infatti, veniva proclamato vincitore non l'auriga, ma il proprietario dei cavalli: solo chi 

possedeva scuderie adeguate poteva sperare nella vittoria» (Weeber, Olimpia e i suoi sponsor, Garzanti, 1992). 
27 «In realtà la loro origine è più antica, ma il 776 è l'anno a cui risale il primo nome dell'atleta vincitore della 

corsa dello stadio (185 m. circa) a noi noto» (Desideri-Nuti, Storia Uno, D'Anna, 1995). 
28 Brancati-Pagliarani, op. cit. Sono state reistituite – benché prive dell'originario carattere etnico-religioso, e riser-

vate ad atleti non professionisti – nel 1896, «sull'onda degli scavi archeologici nel sito di Olimpia, rinvenuto nella 

seconda metà dell'Ottocento […]. Da allora si sono tenute ogni quattro anni nelle città dei diversi continenti, tran-
ne quando sono state sospese a causa della guerra» (ivi). 
29 Dunque non finalizzata alla costituzione di basi commerciali – come quella, antecedente e distinta, dei Micenei, o 

quella, pressoché contemporanea, dei Fenici –, né di imperi, coloniali o meno, come quelle di Roma o dell'Europa 

moderna: «e ciò perché i coloni greci non furono quasi in nessun luogo in grado di espandersi dalle coste verso 

https://it.wikipedia.org/wiki/Religioni_misteriche


 

ProfessionistiScuola.it 

 

a cura del Professor Vinicio D’Intino – per contatti viniciodintino@professionistiscuola.it 

rebbe estesa progressivamente dal bacino occidentale del Mediterraneo alle coste del Mar Nero: «le 
prime colonie greche in Italia furono fondate in zone il più possibile vicine ai grandi centri minerari: 

Ischia e Cuma30; poi ad attirare i nuovi coloni furono le terre della Sicilia31 e dell' Italia meridionale32; 

ed essi furono pronti a conquistarsele con le armi e con la violenza, scacciandone gli indigeni o chi vi si 
fosse poi insediato, oppure rendendoli schiavi da utilizzare nella coltivazione del suolo. […] Una secon-

da ondata colonizzatrice si diresse invece (650 a. C.) alla volta dell' Ellesponto e del Ponto Eusino 

("Mare ospitale" = Mar Nero), dove furono fondate Bisanzio, Sinope, Tomi, Trapezunte (Trebisonda)33; 

negli ultimi tempi i Focesi (della Ionia) fondarono anche una colonia molto più lontano, Massilia (Mar-
siglia), destinata a mantenere rapporti commerciali con la Gallia Meridionale (Francia) e con la Spa-

gna; in Africa Settentrionale da coloni di Thera viene fondata Cirene"34. 

 
10) Luogo e motore di tale processo furono le città-Stato ("póleis") politicamente indipendenti, di antica 

fisionomia aristocratica, affermatesi nel periodo precedente, di dimensioni differenti e comprendenti, 

«oltre al centro urbano, una più o meno ampia parte del territorio circostante. La polis di Atene, per 

esempio, nel 450 a. C. contava circa 250.000 abitanti e il suo governo si estendeva su un raggio di circa 
settanta chilometri di distanza dal nucleo cittadino. Altre póleis, invece, governavano territori che si po-

tevano amministrare con poche ore di cammino. Tutte le póleis erano caratterizzate da una struttura ur-

banistica simile, costituita da due elementi fondamentali: l'acropoli, ossia la città alta, dove [similmente 
all'epoca micenea, ma in maniera molto meno accentratrice] si amministrava il potere politico e si cele-

bravano le cerimonie religiose, e l'agorà, nella città bassa, sede dell'artigianato e del commercio»35. 

 
11) Furono i loro organi di governo a gestire il processo di colonizzazione, stabilendo «chi dovesse par-

teciparvi, fornendo le navi per trasportare i coloni e un "fondatore", l'ecista, di solito un uomo di parti-

colare prestigio che organizzasse la vita politica e religiosa della nuova città secondo gli usi della ma-

drepatria. […] la cultura e le istituzioni greche vennero così esportate in un'area geografica molto am-

pia»36. 

 

12) Gli strettissimi rapporti che le colonie – che da modesti insediamenti divennero col tempo centri 

 
l'interno e di esercitare il loro dominio sugli indigeni se non per un raggio di pochi chilometri dalle città e dagli 

stabilimenti da loro fondati; e da quegli indigeni finirono tutti per essere sommersi o distrutti» (Giannelli, Trattato 

di storia greca, Pàtron, 1983). 
30 Rispettivamente colonizzata (con Procida) e fondata da Càlcide, città dell'isola di Eubea; Cuma – da cui, «o diret-

tamente o per il tramite degli Etruschi, i Latini e gli altri Italici derivarono i loro alfabeti e alcune delle loro divini-

tà (per esempio, Apollo, Vesta, Castore e Polluce) e dei loro riti religiosi; l'influsso dei Greci Italioti si fece sentire 

così nelle istituzioni militari degli indigeni d'Italia come nelle loro legislazioni» (ivi) – avrebbe a sua volta fondato 

Neapolis (Napoli). 
31 «La colonizzazione degli Ioni provenienti da Calcide, in Eubea, interessò soprattutto la parte occidentale dell'i-

sola, dove sorsero le città ioniche di Nasso, Leontini, Zancle [ridenominata Messana nel 486, quando il tiranno di 

Reggio Anassila si servì dell'apporto peloponnesiaco per impadronirsene, e Messina quando fu conquistata dai ro-

mani nel 288 a. C.], Catania […], mentre i Dori di Corinto e Megara fondarono Siracusa e Megara Iblea. Questa 
a sua volta fondò Selinunte […]. Gela [di "fondazione rodio-cretese", ma comunque dorica] fondò Agrigento» 

(Giovanna Daverio Rocchi, nota a Tucidide, La guerra del Peloponneso, Rizzoli, 2019). 
32 La cui costa sarebbe stata definita "Magna Grecia". In Calabria ancora i calcidesi fondarono Rhegion (Reggio), 

mentre Crotone e Sibari furono opera degli Achei, così come Metaponto in Lucania (Basilicata; Posidonia – la 

Paestum romana – fu invece una gemmazione sibarita); in Puglia, infine, Taranto fu probabilmente fondata da 

«figli di iloti e di donne spartiate (Partenii, cioè figli di parthenoi, di donne legalmente vergini» (Musti, op. cit., II, 

7). 

Più a nord l'espansione non fu possibile perché contrastata sia dalle popolazioni stanziate nel Lazio che dagli 

Etruschi.  
33 Colonie che «ebbero un rigoglioso sviluppo agricolo e divennero le principali fornitrici di cereali» (Desideri-

Nuti, op. cit.) e di schiavi della Grecia. 
34 Tedeschi-Borelli, op. cit. È interessante notare che in questo processo espansivo non si verificarono conflitti con i 

Fenici, con i quali sostanzialmente i Greci divisero il Mediterraneo in sfere di influenza. 
35 Brancati-Pagliarani, op. cit. 
36 Ivi. 
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fiorenti37 ed autonomi sia sul piano politico che su quello economico – sempre mantennero con la ma-
drepatria ne potenziarono notevolmente le economie, incrementando «gli scambi e le attività artigiana-

li38 […] specialmente nelle città sul mare, dove a un'economia chiusa, a carattere essenzialmente agri-

colo, si venne a poco a poco sostituendo un'economia a carattere commerciale destinata a dominare 
gran parte del Mediterraneo»39. 

 

13) Le merci scambiate, oltre a quelle di origine etrusca, erano anzitutto agricole – in special modo vi-

no, olio e spezie – e quindi, sul piano manifatturiero, quelli richiesti dall'ovviamente fiorentissima indu-

stria cantieristica, oggetti preziosi, profumi, tessuti di lana o lino (lavorati prevalentemente da mano-

dopera femminile), armi, prodotti in cuoio come scudi, selle e calzature, ceramiche (vasi per il trasporto 

e la conservazione di bevande ed alimenti, piatti, anfore) sempre più raffinate40 e prodotti artistici 
aventi non scopi meramente religiosi, ma sempre più fini a sé stessi41. 

 

14) Questo sviluppo avrebbe determinato, all'interno degli "Stati cantonali42" greci – entità politiche cit-

tadine egemoni su territori e villaggi circostanti che, in ragione di un decorso socioeconomico pressoché 
naturale, avevano i propri precedenti in quelli micenei e nella storia mediorientale –, un'originalissima 

organizzazione interna, dovuta all'inedito protagonismo dei ceti "imprenditoriali" (mercantili ed arti-

giani), a cui lo sviluppo economico aveva attribuito un crescente peso sociale, portato al culmine «dal 
mutamento avvenuto nella tecnica di combattimento: infatti si era affermato l'uso in battaglia di consi-

stenti corpi di oplìti, guerrieri appiedati e muniti di armatura pesante e di scudo (oplon), che combatte-

vano in formazione serrata. Gli opliti venivano reclutati fra tutti i cittadini abbastanza ricchi da potersi 
dotare delle armi necessarie. Presto il loro peso tattico divenne fondamentale, soppiantando quello del-

la cavalleria, composto dai nobili»43, che, già sostanzialmente assenti nelle colonie44, anche nella ma-

drepatria si trovarono relativamente marginalizzati da parte di una classe sociale il cui potere materia-

le e la cui ricchezza, in un contesto in cui le cariche pubbliche non prevedevano retribuzione, mettevano 

 
37 «Tutto ciò che si era conosciuto in patria sembra minuscolo al confronto di ciò che ora si scopre o si può tenta-

re. Qui l'orizzonte è sconfinato, le fortune da accumulare possono non avere limiti; qui le città sorgono secondo di-

segni di più vaste dimensioni: le genti che le abitano si contano a decine di migliaia; ed è lecito godere largamente 

di tutti gli agi della vita. Entro tale clima, materiale e spirituale, s'innalzano in Sicilia e nella Magna Grecia, i tem-
pli giganteschi che sfidano i secoli… I coloni della Magna Grecia trasmettono le loro monete, la loro arte, il loro 

alfabeto, le loro divinità alla civilissima Etruria…, insegnano metodi e forme nuove, secondo cui lavorare, plasma-

re la creta e il metallo, come riportare sulle terrecotte locali le raffigurazioni dei miti ellenici" (Barbagallo, op. 

cit.). 
38 «In quasi tutti i settori dell'industria greca classica c'era un numero mutevole di medie officine con pochi operai 

a fianco dei pochissimi ergasteria [officine] veramente grandi» (Heichelheim, Storia economica del mondo antico, 

Laterza, 1972). 
39 Brancati-Pagliarani, op. cit. 
40 «Diverse tecniche sono state sperimentate dai vasai greci e si sono succedute nel corso dei secoli. Intorno 

all'VIII secolo a. C. venne introdotta nella zona di Corinto la tecnica della ceramica a figure nere. La superficie del 

vaso, di argilla rossastra, veniva decorata con un impasto di acqua e argilla arricchita di ossidi di ferro, da cui il 

colore nero. All'inizio le decorazioni erano di tipo geometrico, poi cominciarono ad essere dipinte figure di animali 
e, intorno al VII-VI secolo a. C., scene più elaborate che rappresentavano miti e personaggi leggendari. Nell'Atene 

del V secolo a. C. venne però inaugurata una nuova tecnica: quella della ceramica a figure rosse, che ben presto si 

diffuse anche in Magna Grecia. La vernice nera è in questo caso usata per coprire la superficie del vaso, lasciando 

libere le figure che rimangono nel colore rosso dell'argilla» (ivi). 
41 «Chi può dire quanta parte avessero ancora la magia, la propaganda e il culto dei morti nella statua di un dio o 

di un re egiziano, e quanto fosse già pura forma estetica autonoma, libera dalla lotta con la vita e con la morte? 

Ma grande o piccola che fosse la parte di questo elemento estetico autonomo nelle creazioni preistoriche e proto-

storiche, fino all'arcaismo greco ogni arte fu, essenzialmente, arte in funzione di scopi. Il sereno giocar con le for-

me, la facoltà di far dei mezzi un fine, la possibilità di adoperare l'arte solo per rappresentare la realtà e non per 

dominarla e modificarla, è la scoperta dei Greci di quest'epoca» (Hauser, Storia sociale dell'arte, Einaudi, 1964). 
42 «Accrescitivo di cànto nel senso di luogo, parte» (Dizionario Etimologico Online, Cantone), derivante dal greco 
«kanthòs, angolo e anche orbita dell'occhio, e cerchio della ruota» (ivi, Canto). 
43 Brancati-Pagliarani, op. cit. 
44 "Proprio perché comunità allo stato nascente, immediatamente disposte a forme di controllo sociale e a principi 

latamente ugualitari" (Musti, op. cit.). 

https://www.etimo.it/?cmd=id&id=3042&md=df740e305a7a98cee8af03f94c876a5e
https://www.etimo.it/?cmd=id&id=3041&md=92c1525c92b92c54b2364c2d95d25eb1
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evidentemente in condizione45 di reclamare il e poter accedere al potere politico: una rivendicazione che, 
come si vede, per quanto non potesse certo interessare la totalità dei "cittadini" ("demos"), ossia del pur 

relativamente ristretto gruppo dei figli di nativi, maschi e di condizione libera46, costituiva comunque le 

premesse per una storicamente inedita società "aperta", in cui il diritto al governo non era cioè appan-
naggio di una casta (familiare, nobiliare, sacerdotale, militare, "partitica") ma, almeno potenzialmente, di 

"tutti"47. 

 

15) L'aristocrazia fu indebolita anzitutto dalla pretesa della stesura scritta – e dunque della pubbliciz-
zazione – delle leggi, per evitarne l'applicazione a suo beneficio, e quindi dalla relativa equiparazione 

dei gruppi sociali che ne conseguì; un processo non certo pacifico e lineare, caratterizzato da contrap-

posizioni violente ed esili48, il cui primo risultato politico-istituzionale fu la costituzione di regimi "ti-

mocratici", in cui cioè il potere era detenuto dalla parte più ricca della popolazione. 

 

16) Si trattava tuttavia di forme di governo essenzialmente instabili, minoritarie come le precedenti 

ma, a differenza di esse, non godenti della legittimazione della tradizione, e, perciò, esposte a colpi di 
mano da parte di aspiranti "tiranni"49, demagoghi che, facendo leva sul malcontento della parte restante 

dei ceti emergenti, esercitarono il potere in maniera autocratica, per quanto generalmente migliorando le 

condizioni della popolazione50; si trattò comunque di realizzazioni non durature, troppo inclini com'e-

 
45 Come amaramente sospirava il poeta Alceo, "l'uomo vale per quello che possiede" (frammento 59 [50] Bergk). 
46 Ne erano dunque esclusi le donne, gli schiavi e chi avesse padre (o anche madre, almeno ad Atene dal 450 a. C.) 

non originario della città, anche se greco: i "meteci" (da μέτ-οικος: stranieri, immigrati), nonostante la crescente 

ed incoraggiata importanza nel commercio e nell'artigianato (il possesso di terre gli era infatti proibito), si trova-

rono sempre in posizione subordinata, privi di diritti politici, senza possibilità di diventare cittadini ed obbligati 

com'erano «a iscriversi in liste (per distinguerli dai cittadini), a trovare un protettore (il prosseneta), a pagare il 

metoikion, un'imposta diretta sulla persona […] e a prestare servizio nell'esercito in contingenti separati» (Wiki-

pedia, Meteco). 

 «Sebbene il meteco fosse protetto dalla legge, la sua condizione giuridica era inferiore a quella del cittadino: 

l'uccisione di un meteco veniva assimilata all'omicidio e trattata come tale» (Austin/Vidal-Naquet, Economia e so-

cietà nella Grecia antica, Bollati Boringhieri, 1981). 
47 «Governi "chiusi" sono da intendere quelli in cui l'esercizio di tutte o di alcune tra le funzioni sovrane sia riser-
vato in esclusiva, senza possibilità di immissioni volontarie dall'esterno, ad una famiglia o ad una casta "monopo-

listica": rispetto alle quali, per conseguenza, ogni altro membro della popolazione venga a trovarsi non in posizio-

ne di "cittadino", di avente titolo al governo della comunità statale, ma in posizione, più propriamente, di "suddi-

to", di mero sottoposto privo di voce in capitolo, o quanto meno, nell'ipotesi che non tutte le funzioni di governo 

siano riservate alla famiglia o alla casta, nella condizione di cittadino "parziale" (quindi, per l'altra parte, di sud-

dito), e insomma in situazione di ineliminabile disparità, più esattamente di inferiorità giuridica totale o parziale. 

Nettamente diversi da questi tipi di governo sono i governi "aperti", cioè gli ordinamenti di governo non monopo-

lizzati, i quali sono riconoscibili esattamente da ciò: primo, che tutte le funzioni di governo sono accessibili, subor-

dinatamente al verificarsi di determinate condiciones iuris valevoli per chiunque, a tutti i cittadini; secondo che 

tutti gli esseri umani possono diventare, subordinatamente al verificarsi di determinate condiciones iuris valevoli 

per chiunque, cittadini, cioè soggetti capaci di partecipazione al governo» (Guarino, La democrazia a Roma, Li-

guori, 1979, II). 
48 «L'unica ragion d'essere [del fuoruscito, figura frequentissima già nei miti e nella successiva poesia tragica] è di 

sconfiggere chi lo ha scacciato, per cui deve tessere, spesso vanamente, una trama politica per tutta la vita. L'esule 

è, nella Grecia delle città, un uomo a una dimensione, con un solo obiettivo, che tesse e ritesse la sua tela di lega-

mi, di collegamenti, che serba i contatti personali con chi è rimasto in città, che subisce cento rovesci e cento volte 

ritenta. Di rado l'esule rimette piede in città da vincitore, ma in tal caso sua prima cura è quella di provocare nuo-

vi esili, nuovi perseguitati, nuovi atimoi, in un ciclo incessante, che coincide con la forma stessa della lotta politica. 

Questa è anzi, sin dai suoi albori, lotta di esuli che tentano di rientrare» (Canfora, Il mondo di Atene, Laterza, 

2013, IV). 
49 Termine originario dell'Asia Minore, che «significa letteralmente "signore"; nelle Storie di Erodoto […] non ha 

ancora accezione negativa, ed è da intendersi come "signore della città". A partire dalla seconda metà del V secolo 

a.C., quando in Grecia, e soprattutto ad Atene, comincia a svilupparsi la riflessione sulla legittimità del potere, es-
so allude ad un potere esercitato senza il consenso dei cittadini» (Wikipedia, Tiranno). 
50 Originariamente legata all' «aristocrazia oplitica, nonostante tutte le frizioni, gli attriti, i contrasti, i conflitti […], 

la tirannide, non nella sua genesi, ma nel suo esito sociopolitico complessivo, viene dunque a realizzare una posi-

zione di equilibrio fra i diversi ambienti sociali; e, pur nascendo dalla classe oplitica e dall'aristocrazia, il tiranno 

https://it.wikipedia.org/wiki/Meteco
https://it.wikipedia.org/wiki/Tiranno
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rano ad eccessi personalistici più o meno violenti, che furono presto sostituite o da regimi neoaristocra-

tici a carattere moderato51 o da più mature forme di democrazia52. 

 

17) «Da questa finalmente raggiunta condizione di indipendenza e autonomia politica nasceva nei Gre-
ci [assieme ad un atteggiamento relativamente antitradizionalista da cui avrebbe preso vita la prima 

forma di libero pensiero, la filosofia, che avrebbe a sua volta posto le premesse di ciò che oggi definiamo 

scienza], il disprezzo per gli imperi, come quello persiano, presso i quali chi faceva le leggi era uno so-

lo, il re, senza intervento alcuno da parte della popolazione, costretta a obbedire alla volontà del sovra-
no e costituita pertanto non già da cittadini, ma da sudditi»53. 

 

18) L'indubbiamente maggiore somiglianza di questa conformazione economica, sociale, politica e cul-
turale alla società occidentale contemporanea rispetto alle precedenti esperienze storiche, non deve 

però far perdere di vista le significative differenze, prima fra tutte il fatto che i cittadini non godessero 

«di libertà individuali. La città antica non riusciva a concepire l'autonomia dell'individuo; di conse-

guenza non distingueva tra pubblico e privato, perché la comunità prevaleva completamente sull'indivi-
duo»54, senza che, peraltro, questo lo avvertisse come un peso, sentendosi compiutamente realizzato sol-

tanto nella vita di quella. 

 
19) Tale piena partecipazione alla vita politica era peraltro resa possibile dal fatto che alla quasi totalità 

dei lavori pesanti necessari alla comunità erano destinati gli schiavi, una costante della società antica55, 

tali per debiti o perché vittime di guerra o di razzie di pirati56. Disponibili, in numero limitato, anche 

 
viene ad occupare la posizione mediana del campo sociale complessivo, sì che riflette nel contempo le sue origini 

dalla società oplitica e la sua attenzione alle esigenze del popolo minuto» (Musti, op. cit., II, 6). 
51 Cfr. ivi. Fu questo, tutto sommato, il caso di Sparta, che, se pure non ebbe un periodo tirannico, dopo le guerre 

messeniche fu travagliata da forti conflitti sociali da cui uscì con una serie di riforme "ugualitarie" e "comunisti-

che". 
52 In un celebre discorso di Pericle descritta come una forma costituzionale il cui governo è «nel pugno non di po-

chi, ma della maggioranza: vige anzi per tutti, da una parte, di fronte alle leggi, l'assoluta equità di diritti per 

quanto riguarda gli interessi privati; e dall'altra chiunque eccella in un determinato campo può conseguire un in-

carico pubblico, in virtù delle sue capacità reali, non per la provenienza da questa o quella classe sociale. Di con-
tro, se si considera il caso di un cittadino povero, ma capace di operare un ufficio utile allo Stato, non gli sarà 

d'impedimento la modestia della sua condizione» (Tucidide, II, 37, 1). 

Il termine "democrazia" non fu tuttavia utilizzato spesso, se non dai suoi critici, che la intendevano come domi-

nio del "demos", e dunque dei poveri: «la democrazia, a mio parere, nasce quando i poveri, riportata la vittoria 

sulla fazione avversaria, uccidono gli uni e mandano in esilio gli altri, e dividono con i rimanenti a parità di condi-

zioni il governo e le cariche, che per lo più vengono assegnate tramite sorteggio» (Platone, Repubblica, VIII, 

557a).  

In positivo quel tipo di regime era piuttosto indicato come "isonomia", «partecipazione paritetica di tutti indi-

stintamente alla vita della città» (Canfora, op. cit., V). 
53 Brancati-Pagliarani, op. cit. 
54 Desideri-Nuti, op. cit. «Molte città greche proibivano all'individuo di rimaner celibe; Sparta puniva non solo chi 

non si sposava, ma anche chi si sposava tardi. Lo Stato poteva prescrivere ad Atene il lavoro; a Sparta, l'ozio. 
Esercitava la sua tirannia fin nelle più piccole cose: a Locri, la legge vietava agli uomini di bere vino puro; a Ro-

ma, a Mileto, a Marsiglia, lo vietava alle donne. Era usuale che il modo di vestire fosse stabilito in modo immuta-

bile dalle leggi di ciascuna città: la legislazione di Sparta regolava la pettinatura delle donne, e quella d'Atene 

proibiva loro di portare con sé in viaggio più di tre abiti. A Rodi, la legge proibiva di farsi la barba; a Bisanzio, 

puniva con un'ammenda chi possedesse in casa sua un rasoio; a Sparta, invece, esigeva che fossero rasi i baffi» 

(Fustel de Coulanges, La città antica [1864], Sansoni, 1972); allo stesso modo, non era possibile estraniarsi dalla 

vita politica, né impartire ai propri figli un'educazione scelta liberamente, né disconoscere le divinità o le festività 

locali. Unica eccezione a tale onnipervasività dello Stato era la modalità preferita per adempiere al culto che cia-

scuna famiglia tributava ai propri defunti – dal quale, tuttavia, comunque non era possibile astenersi. 

 Max Weber, in Economia e società, riconduce questo stato di cose alla sostanziale militarizzazione delle polis 

conseguente all'affermazione degli opliti, che le resero delle "corporazioni di guerrieri". 
55 «Neppure chi credeva nella fratellanza umana (cinico, stoico o cristiano che fosse) si oppose alla schiavitù» 

(Finley, Economia e società nel mondo antico, Laterza, 1984). 
56 In casi particolari si ponevano spontaneamente «al servizio dello Stato, divenendone proprietà; come gli Sciti, 

che costituivano il corpo di polizia ateniese» (Desideri-Nuti, op. cit.). 
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ai cittadini più poveri57 – che aspiravano non certo a diventare lavoratori salariati abolendo la schiavitù, 
ma, al più, ad usufruirne maggiormente, per poter così essere politicamente più attivi –, costituenti e con-

cepiti né più né meno che come bestie da soma o strumenti da lavoro, erano, per chi li commerciava, 

«una fonte di guadagno molto redditizia […]. Le loro condizioni di vita dipendevano molto dal settore 
economico in cui erano impiegati. Per esempio, coloro che appartenevano ai piccoli proprietari terrieri 

o agli artigiani non conducevano un'esistenza molto diversa da quella dei loro padroni. […] Uno dei la-

vori più duri era quello nelle numerose miniere d'oro, d'argento e di marmo: il minatore era costretto a 

strisciare all'interno di lunghe e tortuose gallerie, che portavano al luogo di scavo. L'aria, convogliata 
dentro le miniere per mezzo di cunicoli scavati nella roccia, era resa ancor più irrespirabile dalle torce 

fumose che servivano all'illuminazione»58. 

 
20) La società greca tese inoltre a caratterizzarsi, con la significativa eccezione di Sparta, per il carattere 

patriarcale piuttosto accentuato, che non solo escludeva le donne dall'attività politica, ma, ad eccezione 

delle sacerdotesse59, le teneva in una condizione di sostanziale segregazione «nella parte della casa a lo-

ro riservata, detta ginecèo, dove attendevano ai lavori domestici e all'educazione dei figli [la cui perma-
nenza in vita dopo la nascita, peraltro, dipendeva dalla volontà dei padri, liberi di farli "esporre"]. Questi, 

se femmine, restavano con lei sino al momento delle nozze, che avvenivano assai presto, intorno ai 

quindici anni; se maschi, al compimento del settimo anno venivano affidati alle cure di uno schiavo (pe-
dagogo), che insegnava loro i primi rudimenti del sapere. Dopo il matrimonio, la principale occupazione 

della donna, oltre all'allevamento dei figli, era costituita tra l'altro dal lavare, battere e tessere la lana, 

per procurare la stoffa necessaria ai bisogni della famiglia»60. 
 

21) Ora, se queste caratteristiche, a ben vedere, costituiscono peculiarità, e non "limiti" – tali solo nella 

prospettiva odierna – della civiltà greca, ben diverso è il discorso sulla sua frammentazione politica, un 

fattore di debolezza che l'avrebbe messa a dura prova dinanzi all'impero persiano, determinandone poi la 
conquista da parte di quello macedone: «le rivalità tra città e città erano perpetue e sanguinose. La sto-

ria della Grecia antica non è che una serie di guerre meschine e crudeli, in cui tutti i furori di cui è ca-

pace il patriottismo si scatenavano per la conquista di qualche maggese e di qualche boscaglia»61. 
 

22) «Ciò non toglie che si ebbero nel mondo greco associazioni sacrali (anfizionie) costituite da molte-

plici popolazioni limitrofe che avevano in comune il culto di una divinità. Celebre tra tutte [di cui vanno 
ricordate almeno le leghe tessalica, beotica e peloponnesiaca, nonché l'Anfizionìa dell'isola di Delo, 

incentrata presso il locale santuario di Apollo] l'Anfizionìa delfica, che prende il nome dal maggior cen-

tro religioso della Grecia, il santuario di Apollo in Delfi, presso il quale si riunivano le dodici popola-

zioni che frequentavano il santuario nei giorni di festività»62, e che, ferma restando l'impraticabilità63 e 
l'inconcepibilità di alleanze o patti di non belligeranza, riuscirono almeno ad impegnarsi nella difesa 

comune degli interessi del santuario e nel rispetto, in caso di guerra, di norme «di diritto delle genti, 

cioè a non distruggere le rispettive città e a non tagliare ad esse l'acqua in caso di assedio»64. 

 
57 «Si calcola che in Atene nel periodo di massima attività (V-IV secolo) ve ne fossero intorno a 60.000/80.000, for-

se non più di un quarto della popolazione totale: non meno di tre, quattro schiavi per ogni famiglia libera» (ivi), al 
servizio delle faccende correnti (anche militari) del capofamiglia o nei lavori domestici. 
58 Brancati-Pagliarani, op. cit. Altri erano «comunemente impiegati nel "servizio civile", come segretari e impiegati 

d'ufficio» (Finley, op. cit.). 
59 «Per esempio la Pizia [sacerdotessa] del tempio di Apollo a Delfi, ritenuta intermediaria fra gli dèi e gli uomini e 

dotata di grande influenza sulle decisioni collettive» (ivi). 
60 Ivi. 
61 Glotz, La città greca [1928], Einaudi, 1973. 
62 Desideri-Nuti, op. cit. 
63 «L'angustia dello spazio in cui ogni Polis era costretta, e la difficoltà di trovare in esso risorse sufficienti alla vi-

ta e all'attività de' suoi abitanti la portavano naturalmente a cercare ingrandimenti di territorio: onde urti e con-

flitti con le città vicine. Solo in pochi casi tali contrasti finirono con la perdita dell'autonomia politica dei centri 
minori a vantaggio della Polis più grande e più forte della regione; il più delle volte invece le guerre si ripetevano 

e si protraevano a lungo con implacabile ferocia; talora fino alla distruzione delle città vinte e alla riduzione degli 

abitanti a servi della gleba» (Giannelli, op. cit.). 
64 De Sanctis, Storia dei Greci, La Nuova Italia, 1954. 


